Gennaio 2011

“Nel pensiero moderno si è sviluppata una visione riduttiva della coscienza, secondo la quale non vi sono riferimenti oggettivi nel determinare ciò che vale e ciò che è vero, ma è il singolo individuo, con le sue intuizioni e le sue esperienze, ad essere il metro di misura; ognuno, quindi, possiede la propria verità, la propria morale”. Per questo non solo “la religione e la morale tendono ad essere confinate nell’ambito del soggetto, del privato”, ma anzi la fede “tende ad essere progressivamente emarginata e considerata senza rilevanza e, in un certo senso, estranea al mondo civile, quasi si dovesse limitare la sua influenza sulla vita dell’uomo”. Perciò diventa ancora più urgente che “Dio e uomo tornino ad incontrarsi, che la società e le Istituzioni pubbliche ritrovino la loro 'anima', le loro radici spirituali e morali, per dare nuova consistenza ai valori etici e giuridici di riferimento e quindi all’azione pratica”.
Benedetto XVI alla Questura di Roma,

21 gennaio 2011
Si conclude in questi giorni la Visita Pastorale della nostra unità pastorale. In tre settimane S. E. mons. Lino Pizzi ha conosciuto da vicino le realtà di Cava, Castiglione, Villagrappa e Villanova.

Tante sono state le occasioni di incontro e di scambio. Molti sono stati i commenti entusiastici di parrocchiani stupiti di incontrare un Vescovo così "alla mano" e "cordiale".

Tra i vari suggerimenti che il Vescovo stesso ci ha lasciato in questi memorabili giorni di gioia e comunione c'è stato un forte richiamo fatto in occasione dei Consigli Pastorali Parrocchiali ad aprirsi al mondo dei giovani e del lavoro.

Sicuramente l'urgenza di questi temi appare in tutta la sua evidenza oggi: non possiamo però non interrogarci su quali siano le radici e soprattutto le soluzioni a queste accentuate marginalità della Chiesa.

La scomparsa progressiva della religione da alcuni ambiti è certamente un fenomeno che ci mette in gioco, come ricordava il Papa nel passaggio citato alla Questura di Roma.

Perché il mondo del lavoro è da molti sentito estraneo a questioni religiose? Perché a scuola e nei luoghi di divertimento dei giovani (16-18 anni) non c'è spazio per la Chiesa?

D'altra parte potremmo chiederci: cosa dovrebbe fare la parrocchia per essere più presente e più accettata in questi contesti?

Tra poco più di un mese inizia il tempo della Quaresima; quale occasione più propizia per confrontarsi con il Vangelo e trovare una risposta durevole a questi interrogativi?!

Vogliamo per ora ringraziare tutti per la sollecitudine manifestataci in occasione della Visita Pastorale. Potremo festeggiare questo evento nella memoria della B. V. di Lourdes alla Cava con il Santo Rosario e l'affidamento alla Madonna delle nostre comunità.

Cordialmente,

Don Davide

febbraio 2011

Lo seguivano affascinati, lo amavano. Ma ogni volta che quell’uomo parlava della sua passione e della sua morte, «non comprendevano, si rifiutavano, si opponevano a quelle parole ». 
Benedetto XVI parla dei discepoli di Cristo, duemila anni fa, ma parla in realtà di noi, nel messaggio per la Giornata mondiale del malato. Di noi, che pure immersi in questo tempo rumoroso e distratto crediamo in Dio, come nuotando contro la corrente. Di noi, che ci sforziamo di essere cristiani. E tuttavia c’è una prova in cui vacilliamo. È il momento del dolore: della malattia che piomba improvvisa in una casa, della vecchiaia che consuma e apparentemente annichilisce un padre o una madre. Cristiani, certo; però il dolore, però la morte ci lascia​no spesso ammutoliti e come senza ragioni. Ragioni, a giustificare la nostra speranza. Riusciamo a trovarne nell’ordinaria vita quotidiana, e anche nella fatica; ma di fronte a certo dolore, subiamo come un’eclissi della speranza.

«La sofferenza – dice il Papa – rimane sempre carica di mistero, difficile da accettare e da portare ». La sofferenza, la croce. È il figlio che muore in una notte, assurdamente; o l’agonia dell’uomo che ti è accanto da tutta la vita - quel suo respiro sempre più faticoso. Questo dolore ci ammutolisce. Cerchiamo, per quanto è possibile, di sfuggirlo; di non vedere, o di pianificare rapide morti “dignitose”. (Perfino nell’ansia di bandire dai luoghi pubblici il crocifisso sembra di leggere un desiderio di rimozione: perché dovremmo avere l’immagine di un uomo torturato davanti agli occhi? Quella sofferenza rappresenta proprio ciò che vogliamo dimenticare).

Benedetto XVI invece ha ancora nel cuore, dice, il momento in cui a Torino ha potuto fermarsi davanti alla Sindone, davanti a quel volto, icona di tutti i dolori, le violenze, di tutto il nostro male. E chi era in duomo quel giorno ricorda il lungo silenzio del Papa, solo, assorto. Davanti a quella che chiama «icona del sabato santo»: al volto di Cristo massacrato. Possibile che non abbia, il Papa, la stessa nostra angoscia davanti al dolore; che a lui non manchi, come a tanti di noi, di fronte alla sofferenza, il fiato?

Il fatto è che tra quel volto, nel duomo di Torino, e l’altro, del vecchio pontefice cresciuto dentro le tragedie del Novecento, stava, silenziosa e sovrana una certezza: Cristo è morto, ma è risorto. È sceso negli inferi, ma ne è tornato: «Per le sue piaghe siamo stati guariti». L’icona della morte di Cristo è anche icona della sua vittoria; su una morte che, da quel giorno, non è più la stessa.

E il Papa parlando ai malati oggi torna alla Sindone. A quella croce che, dice, «fa paura, perché sembra la negazione della vita». (Il frettoloso, angosciato silenzio con cui usciamo da una visita a una casa di riposo; o la ribellione aspra che sentiamo addosso, davanti a un bambino inguaribile). Niente di nuovo, in fondo: da secoli la Chiesa indica nella croce, nel mistero della sofferenza offerta a Cristo, la spes unica. E da altrettanto tempo immemorabile noi cerchiamo in ogni modo di evitare quella ferita, quella frattura, quella piaga. E lavoriamo, e parliamo, e facciamo cose numerose e anche lodevoli, sempre come cercando di navigare al largo da quella croce, sul Golgota.

Fanno assai più di noi – hai pensato nelle stanze della Casa della Divina provvidenza a Torino, visitata dal Papa a maggio – fanno assai più di noi questi malati handicappati o dementi, nella economia misteriosa della salvezza e del dolore. Inermi, ai piedi della croce; semplicemente, lì. Come intuì Edith Stein, docente di filosofia, allieva di Husserl, il giorno che disse a se stessa che ogni parola era ormai inutile, e occorreva semplicemente stare ai piedi della croce. Quando dal Carmelo la portarono ad Auschwitz, seppe di essere stata presa in parola. La croce, in realtà sola speranza in quella oscurità da sabato santo. E nelle nostre private oscurità; di malati, di sani, e di quelli che fan finta di essere sani; e cercano di distrarsi, e guardano altrove.
Nell'occasione della Giornata Mondiale del Malato invito tutta la comunità a pregare per i nostri ammalati. Vogliamo costruire una continuità tra la sofferenza di Cristo sulla croce e quella nelle sue membra. Per questo rinnovo la proposta delle Lodi al mattino (7,30), Adorazione serale (17,45) e notturna (primo venerdì del mese - segnarsi nell'apposito calendario).

Cordialmente,
don Davide
aprile 2011

"Egli ha abbattuto il muro di divisione che era frammezzo!" 

(Ef 2,14)

Carissimi parrocchiani,

Meditando sul mistero di morte e risurrezione di Cristo, l'apostolo Paolo invita i cristiani di Efeso a riconoscere la difficoltà e la bellezza, per gli uomini, del riconoscersi figli, figli dello stesso Padre, e quindi fratelli tra loro.

Conosciamo, in verità solo in parte, il dramma della separazione sociale in cui si sviluppa il primo annuncio della Pasqua; i confini molto rigidi che sancivano la possibilità o impossibilità di relazione tra le persone. Ricordiamo, ad esempio, lo stupore della Samaritana di fronte a Gesù che le chiedeva da bere al pozzo di Giacobbe, solo perché era non usuale che Giudei e Samaritani usassero le stesse stoviglie! Figuriamoci se era concepibile una relazione significativa tra persone separate dal muro delle convenzioni sociali.
Ma oggi, si dice, per fortuna, non è più così!?!? 
Siamo abituati a pensare che la nostra era sia quella dei muri crollati: tutti noi abbiamo vissuto, è vero, gli effetti della storica svolta in Europa del 1989; qualcuno, addirittura, oggi richiama quella memoria per leggere i recenti fatti di sangue nel mondo arabo (ci auguriamo che sia veramente un cammino verso la libertà). La velocità delle comunicazioni poi e la fitta rete di cavi che unisce le nostre città e che attraversa anche gli oceani ci danno la sensazione di essere in un certo modo tutti collegati, gli uni gli altri. 
Forse non esistono più muri?
Pensate per esempio ai nuovi modi di intavolare un discorso attraverso quei mezzi così lucidi e splendenti come i nostri telefonini, le pagine sempre più studiate di Facebook o dei milioni di forums sulle più svariate tematiche.

Viviamo un tempo nel quale è facilissimo comunicare, darsi un appuntamento, incontrarsi, superando anche grandi distanze. Pensate alla facilità con cui alcuni fanno i pendolari tra Forlì e Londra, come se andassero a Cotignola!

Proprio questa sovraesposizione al pubblico però è ad analizzare bene. Dentro la cosiddetta "casa" del Grande Fratello non ci può essere più nulla di privato; anche il tempo della notte e del riposo diventa quello delle comunicazioni telefoniche; si deve sempre essere "raggiungibili" ... Ad un occhio attento si possono vedere anche molti segni di una vera e propria crisi di rigetto.
Tutto in pubblico
Chi di noi infatti potrebbe resistere all'idea di vivere una vita totalmente pubblica? Ricordate il "Truman Show" e il trauma di scoprirsi in diretta davanti agli schermi del mondo?

Questo eccesso di comunicazione, per cui io posso vedere, conoscere, incontrare tutti facilmente, mette in crisi il nostro bisogno di intimità, spesso negato e represso.

Da un punto di vista civile e sociale, per reazione si cerca di tutelare la dimensione privata della vita di ciascuno; ma troppo spesso sotto questa apparente necessità di una maggiore privacy si nasconde la velata ambizione di poter manipolare l'immagine di sé che diamo agli altri. La privacy allora è come il tappeto di certi salotti che serve a nascondere la sporcizia, come un velo che a piacimento possiamo stendere su quello che di noi stessi o della nostra storia non ci piace.
Gli scheletri nell'armadio
Ma la nostra natura si ribella a questa esagerazione e allora si trovano sempre di più persone che, come il dottor Jackyll del romanzo di Stevenson (1886), hanno una seconda vita nascosta. Pensate ai casi di cronaca in cui si scoprono veri e propri scheletri nell'armadio di persone in apparenza "normali". Oppure pensiamo ai momenti di "ordinaria follia" a cui accedono persone “insospettabili”.

La separazione tra pubblico e privato diventa allora un vero e proprio nuovo muro sociale anche se interiore, che trasforma la vita in schizofrenia; in accostamento di realtà inconsistenti fra loro. Sono crollati tanti muri ma per reazione ne stiamo costruendo altri. Manager di successo che nella vita privata vivono una incapacità progettuale totale; persone di fama che sperimentano continui fallimenti sentimentali.

Qual è il risultato quindi di questa apparente difesa della privacy? Che le tue beghe devi tenerle per te; che questo non deve intaccare la tua sfera pubblica; che è possibile fare l'alba e poi vivere una giornata di lavoro tranquillamente, grazie ad un additivo chimico a portata di mano.
Ma lo squilibrio è evidente.
Questa divisione netta tra pubblico e privato, questo diritto tagliente ad una privacy spietata, che poi suscita inevitabilmente curiosità morbose, ci fa male, ci fa morire, crea la morte della nostra società.

Sempre più incontriamo persone che si chiedono angosciate: “Chi sono io?” Erigere un muro così spesso tra il nostro pubblico e il nostro privato confonde solo le cose. Contribuisce certamente a questo muro sia l'esigenza di presentarsi sempre più all'altezza sia i progressi della tecnica, che ci permettono di ritoccare il nostro corpo, le nostre capacità funzionali, e addirittura le nostre personalità e la nostra psiche. 
Ma siamo convinti che questo sia un surrogato della salvezza? 
Tante persone nascondendo i propri difetti e fragilità si sentono di poter viveer felici, di superare le loro crisi, ... ma appare evidente agli occhi di tutti che questa non è altro che un ennesimo maldestro tentativo di giustificare il peccato dietro il malcelato idolo del progresso, della modernità, ... Le ferite guariscono solo quando vengono esposte alla luce della misericordia di Dio. A come mostrarsi fragili? Chi potrebbe accoglierci?

Da una parte c'è chi decide di mettere in piazza le proprie debolezze mostrandosi grossolano e facendosi violenza. Dall'altra c'è chi si trincera invocando il diritto di privacy.
C'è però una alternativa!
L'alternativa è Cristo e la sua Chiesa. Egli ha abbattuto il muro di divisione che era frammezzo!" (Ef 2,14), il muro di separazione tra pubblico e privato nella nostra vita.

Lui può fare un cuore solo dentro la nostra vita, lui può aiutarci a unificare il nostro cuore; lui solo può essere degnamente ritenuto centro e signore del mondo e del tempo.

Lui è il nostro Salvatore, Lui nella Pasqua ha vinto la morte, quella che vuole seppellire la nostra vita e le nostre brutture sotto la pietra per impedire che guariscano; Lui ci ha dato uno sguardo penetrante capace di vedere oltre tutti i veli mortali, Lui ci aiuti a lasciarci guardare nel nostro peccato, e a incontrare fratelli misericordiosi che possano versare olio e vino sulle nostre ferite.

Questa è la Chiesa! Non è una piazza pettegola, ma la comunità dove si rispetta l'intimità e si vive la fraternità.

Pasqua significa trionfo della misericordia di Dio, che richiede da noi lo sforzo di custodire il nostro intimo, per poterlo offrire a Dio mediante la vita della Chiesa e la comunione con i fratelli.

Possa il Signore aiutarci a vivere e sperimentare questa intimità di cui abbiamo bisogno nella nostra fragile esperienza di comunità, perché possiamo a nostra volta essere segno della sua Grazia e del suo perdono.
Buona Pasqua!
Don Davide
maggio 2011

Carissimi,

è tempo di bilanci! Un altro anno pastorale si sta compiendo; insieme, abbiamo sperimentato la bontà del Signore, vivendo con intensità le feste della prima comunione e della prima confessione. Che gioia!
Devo testimoniarvi che, personalmente, ho ricevuto tanto dalla serietà e dal coinvolgimento che i nostri ragazzi ci hanno dimostrato. Certamente, possiamo dirci soddisfatti del lavoro fatto e congratularci, per le tante belle esperienze vissute in questo anno 2010/2011, che volge al suo termine. Nei volti di tanti, ho visto la felicità, che nasce dai Sacramenti.
Dicevamo, quindi, è tempo di bilanci. In effetti, questo è proprio l'ultimo mese utile per la dichiarazione dei redditi! Forse, è opportuno, quindi, cercare di rendere conto dell'andamento finanziario delle nostre parrocchie.
Per quanto riguarda la parrocchia di Villanova è bene rendere conto di due 
attività: l'Oratorio e la Scuola Materna.
Al Circolo ANSPI "Mons. Tassani" il programma annuale si sta compiendo con la bella gita a Frasassi (chi non c'era avrà modo di pentirsi, e di iscriversi già per il prossimo anno, a partire dal racconto di chi l'ha vissuta!), con la conclusione del Torneo di Calcetto “1o trofeo don Libero Gardelli”, con la chiusura della rassegna teatrale e con lo spettacolo dei ragazzi al San Luigi Musical: un anno pieno di esperienze bellissime.
Il bilancio è in attivo, di circa 8.000 euro (di cui 3.000 dalla Festa di Settembre). Siamo riusciti a coprire le spese ordinarie e a mettere quindi qualcosa da parte per quelle straordinarie. La prima spesa consistente sarà un ritocco al tetto del teatro, che dà segni di cedimento e soprattutto i bagni del piano terra. 
Qualcuno ancora oggi si sente a disagio a pensare di lasciare un contributo economico per le singole iniziative dell'oratorio?  Certamente è un modo importante, anche se non l'unico, per garantire ai nostri ragazzi un luogo accogliente ed educativo. Le spese ci sono e sarebbe ingenuo negarlo. Ma proprio la generosità dei singoli e delle famiglie ci consente di rilanciare in avanti la sfida così entusiasmante di rendere la nostra parrocchia un luogo amichevole e familiare per tutti, anche per chi non viene in chiesa.
La seconda realtà riguardo a Villanova è la Scuola Materna. Ancora una volta, le istituzioni hanno riconosciuto, nella scuola di Villanova così come nelle altre due scuole "Comete", una realtà educativa degna di un sostegno.
Oltre al contributo reale ed intenso delle famiglie dei bambini che frequentano la scuola, la convenzione con il Comune di Forlì può aiutarci a portare avanti questa bella realtà. La presenza delicata e preziosa delle Suore Maestre di Santa Dorotea arricchisce la nostra scuola di un volto amorevole.
Nonostante alcune sofferenze economiche (lavori x la fuga d'acqua, rinnovo dei contratti del personale, ...) e la drastica riduzione dei contributi comunali (-10%) pensiamo di non alzare per quest'anno le rette da chiedere alle famiglie (visto il tempo di crisi). Questo però richiederà uno sforzo di risparmio da parte di tutti. Quest'anno sono in programma i lavori per una messa a norma definitiva dell'impianto secondo le nuove normative sulla sicurezza. il risultato economico netto del 2010 è un sostanziale pareggio (-600 euro). 
Da un punto di vista umano e pedagogico, comunque, l'attivo è evidente: 
l'impegno delle educatrici e di Suor Danila è stato veramente grande e la gioia dei bambini e delle famiglie potrà esprimersi in una degna conclusione, sabato 21/5 (tempo permettendo) con la Festa della Scuola.
Si deve riconoscere che il servizio offerto dalla nostra scuola è un vero e proprio servizio pubblico, che va incontro alle reali esigenze delle nostre famiglie: l'effetto positivo per tutta la vita della comunità parrocchiale è inoltre molto grande. Ancora una volta si dimostra il detto "c'è più gioia nel dare che nel ricevere".
Forse anche per questo la benevolenza dei parrocchiani nei confronti della scuola si dimostra con numerose e consistenti donazioni. Ultima di una lunga serie quella della Famiglia Bandini in memoria di Patrick (circa 3.000 euro).
Per quanto riguarda invece la realtà di Villagrappa e Castiglione stiamo valutando la gestione dei locali. Dopo aver dato in comodato d'uso gli spazi dell'oratorio alle ACLI, restano da chiarire le situazioni delle due canoniche; oltre a quella di Castiglione, già custodita da una famiglia da 12 anni, anche a Villagrappa ci sarà una presenza stabile per il prossimo anno.
Ciò serve soprattutto a impedire che queste abitazioni degradino. In secondo luogo, se possibile, possiamo pensare a lungo termine di raccogliere, da una gestione oculata, i fondi per eventuali ristrutturazioni, che appaiono ad oggi necessarie. Un bagno per la chiesa, gli spogliatoi per i campi sportivi, a Villagrappa; il recupero funzionale della casa colonica e del salone di Castiglione.
Purtroppo lo scorso anno si è concluso con una forte perdita (-5.000 €), dovuta anche ai lavori di ristrutturazione essenziale già compiuti (il bagno 

per i bambini di catechismo, il confessionale, l'aggiornamento delle campane).
Nonostante queste prospettive però siamo convinti, come ci ha suggerito il vescovo durante la visita pastorale, che la rivalutazione dei campi sportivi sia al momento non più rimandabile, anche se non sarà facile accollarsi questa spesa, né per il Circolo ACLI né per la Parrocchia.
Le attività promosse dalla parrocchia e a livello di quartiere sono, a dir la verità, incoraggianti; abbiamo nel cuore, ad esempio, il ricordo della Via Crucis vissuta insieme a Castiglione, in un contesto molto suggestivo e toccante.
Al termine di un anno pastorale è bello ritrovarci a invocare la benedizione del Signore e l'intercessione di Maria, alla conclusione del mese di Maggio, martedì 31, con la celebrazione di una Messa alla quale vorremmo far seguire una assemblea parrocchiale nella quale potremo condividere le gioie e le fatiche di questo anno intenso.

maggio 2011

'Liturgia delle Ore': una preghiera anche per i laici? 
'Durante l’estate ho avuto modo di sperimentare la preghiera attraverso la Liturgia delle Ore: lodi, ora media, vespri, compieta. Un modo di 

scandire la giornata veramente bello, che mi ha dato serenità e ha avuto una influenza molto positiva sulla mia vita. Adesso, ripresi i ritmi di vita «normali», mi accorgo però che non riesco a conciliare questa 

preghiera con la vita quotidiana. Volevo chiedere se esiste una qualche forma di 'liturgia delle ore per laici', basata su salmi e brevi letture che preveda preghiere più brevi e semplici, o alla quale ci si possa dedicare anche quando non si è nelle condizioni ideali: in una pausa di lavoro, in un momento ritagliato in mezzo a mille altri impegni...'

R. G. 
'La domanda mostra un vivo interesse per la liturgia delle ore, che costituisce 'la preghiera pubblica e comune del popolo di Dio e giustamente è ritenuta tra i principali compiti della Chiesa' (Principi e norme per la Liturgia delle Ore). La diffusione della liturgia delle ore tra i battezzati è uno dei segni più limpidi del rinnovamento dovuto all’impulso del Concilio Vaticano II. Nelle epoche precedenti, per varie motivazioni, la liturgia delle ore era diventata la preghiera tipica dei chierici, alla quale sono chiamati in forza del loro stato di ministri. Da essa, di fatto, erano esclusi i laici, sia per la complessità delle norme da seguire sia per l’uso obbligatorio della lingua latina. 

Per venire incontro alle necessità spirituali del popolo, nel passato anche recente, erano diffusi manuali di preghiere varie, che hanno nutrito la fede quotidiana di tanti battezzati. 

Il rinnovamento liturgico del XX secolo ha portato una rinnovata consapevolezza del mistero della Chiesa e del valore del popolo di Dio, un popolo che è sacerdotale nel suo complesso, come ricorda la Scrittura. Si capisce come la liturgia delle ore sia soprattutto una preghiera comunitaria e in questa caratteristica risplende il suo valore peculiare: 'L’esempio e il comando del Signore e degli apostoli di pregare sempre e assiduamente non si devono considerare come una norma puramente giuridica, ma appartengono all’intima essenza della Chiesa medesima, che è comunità e deve quindi manifestare il suo carattere 

comunitario anche nella preghiera'. (Principi e norme, 9)

Preghiera ufficiale della Chiesa, la liturgia delle ore ha una struttura intrinsecamente comunitaria: nella preghiera comune si riflette l’immagine della Chiesa sposa che invoca il suo Signore. Tuttavia, anche nella preghiera del singolo battezzato, si riflette, sia pure in modo minore, la medesima dimensione ecclesiale. 

È vero che la vita quotidiana e ordinaria ha i suoi ritmi ben precisi o, forse, al contrario, spesso imprevedibili: il ritmo giornaliero della liturgia delle ore matura un atteggiamento di fede e abbandono in Dio per tutta la giornata. Non dovrebbe essere difficile pregare con il libro liturgico, rispettando gli orari previsti quando possibile. 

Un laico non è tenuto a rispettare la recita integrale dell’ufficio liturgico. Nella preghiera personale può recitare solamente un salmo a scelta fra i tre; usare invocazioni brevi o spontanee; fare gli adattamenti necessari alle singole circostanze. 

In questo modo però si mantiene sempre un legame concreto con la preghiera che la Chiesa rivolge a Dio in tutto il mondo e nella propria comunità. 

Proprio questo ampio respiro ecclesiale costituisce il motivo di fondo per invitare i battezzati ad avvicinarsi all’uso della liturgia delle ore anche per la propria preghiera personale; così come alla partecipazione, quando è possibile, ai momenti comunitari di questa preghiera. Resta sempre vero che il cammino spirituale raggiunge la sua pienezza nella partecipazione alla liturgia comunitaria: in un piccolo gruppo di battezzati, riunito intorno al ministro ordinato, si realizza simbolicamente il mistero della Chiesa sposa di Cristo che nel suo Spirito affida ogni bisogno e lode al Padre che è nei cieli.'
(P. Valerio Mauro, 

docente di Teologia sacramentaria)
luglio 2011

I poveri li avrete sempre con voi ...

Gesù ci ha lasciato una parola che ci spezza un po' il cuore. Nonostante gli sforzi che l'umanità può profondere nella lotta alla povertà, sappiamo che la voragine che si apre ogni giorno, nel cuore dell'umanità, non trova su questa terra una possibilità di soddisfazione. Inquieto è il cuore dell'uomo. 

In questi giorni ho avuto la grazia di parlare con un signore a proposito del dormire nelle panchine; lui sosteneva di non poterne più. Io controbattevo che in questi giorni dormire all'aperto è proprio un piacere. Ma certamente il cuore dell'uomo non è mai contento...

In fondo chi è che non è povero di qualcosa? 

Già, forse l'idea stessa di povero va rivista e forse, questa parola, dovremmo usarla meno, magari usando al suo posto la parola... "uomo"! 

Ogni volta che incontro un uomo, anche se fosse un ricco possidente, io ho una forte consapevolezza che sono davanti a un poveraccio. 

Quali sono le povertà più urgenti oggi? 

Sicuramente l'educazione. Le giovani generazioni derubate della loro dignità, dal divertimentificio di adulti che sfruttano e abusano della voglia di divertirsi e di spendersi dei giovani. Penso ai tanti centri estivi ad esempio che letteralmente ammazzano i ragazzi, senza una proposta educativa, e li portano ad un cinismo preoccupante. 

Penso ai centralini sempre più affollati dei call-center per promozioni. Per non andare a scomodare il mondo del cosiddetto spettacolo, che non è altro che mercificazione del bell'aspetto dei nostri ragazzi sempre più ben torniti dal business delle palestre e dei cosiddetti sport. 

Ma c'è veramente educazione in questi mondi frequentati dai nostri giovani? 

Per fortuna le parrocchie sembrano essere per ora esenti da questo rischio, anche se è vero che la percentuale di giovani che le frequentano rende, il lavoro fatto, piuttosto marginale. 

Non possiamo dimenticare certamente la povertà materiale. 

Tanti ancora oggi bussano alle porte del comune della Curia o del Buon Pastore per cercare aiuto. È vero però che la povertà materiale è sempre accompagnata da una povertà spirituale e umana. 

Davanti a questa folla da sfamare, di giovani analfabeti affettivi, di famiglie incapaci a fare fronte alle esigenze della vita, ... cosa ci dice il Signore? 

Date loro voi stessi da mangiare! 

La sua compassione per le folle stanche e sfinite, ci riporta al mistero dell'Eucaristia, che celebriamo ogni domenica. 

È dal mistero di una comunità che celebra che nasce la risposta al buco che c'è nel cuore di ogni uomo. 

In fondo il mio cuore non si sazia se non di una Chiesa, corpo di Cristo, capace di comunione; presenza viva di Cristo, che custodisce e offre al Padre il sacrificio a Lui gradito. 

Dove posso trovare un Dio che sazia la mia fame, se non in quel Gesù che è pane spezzato per noi? 

Il nostro cuore si spezza davanti alla povertà, è vero; ma il suo cuore, il suo corpo è spezzato continuamente per guarire e nutrire la nostra incessante corsa verso la santità, per essere degni del nome cristiano che portiamo. 
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Ecco allora che, di fronte alla povertà di ieri e di oggi, una risposta viene da quel mistero di comunione e missione che è la comunità cristiana, nella ricchezza e diversità dei carismi, pane che Dio consacra e spezza per la fame dell'umanità.
Ottobre 2011

Educarsi a vedere i segni 
A volte viene da chiedersi se stiamo percorrendo la strada giusta. Specialmente quest'estate nelle varie esperienze di campi e di uscite ho avuto spesso da combattere con la sensazione di essermi perso. Poi però capita di intravvedere un segno, un piccolo insignificante dettaglio che però mi ha confortato e spinto ad andare avanti fino allo stupore di "raggiungere la meta".

Anche la vita cristiana è un po' così: le fatiche non mancano; i momenti di buio, quando tutto sembra essere perduto. Proprio in quei momenti il Signore lascia cadere un pezzo di pane dal cielo che ci aiuta a volgere lo sguardo verso di Lui, a sperare, a camminare, ...

Spesso ci viene da piangere per la misericordia di Dio che viene a prenderci dai nostri nascondigli; Lui non si vergogna di noi anche se le tenebre sono spesso il frutto del nostro peccato, del nostro rifiuto di Lui.

Ma Lui conosce il nostro cuore.

Forse sarebbe bello che anche noi lo conoscessimo così per poter mendicare da Lui il pane del cammino.

L'anno che abbiamo cominciato con grandi feste parrocchiali e con un bel raduno diocesano è dedicato dal Vescovo Pizzi al tema dell'Eucaristia. È questa il pezzo di pane che ci commuove? La Messa è veramente il momento della vittoria della luce sulle tenebre?

Insieme al consiglio pastorale martedì 18/10 rifletteremo sul valore educativo delle nostre celebrazioni; a tutti chiedo una preghiera intensa perché la messa feriale o festiva possa essere per tutti un momento da desiderare ardentemente.
don Davide
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ubrica per la celebrazione domenicale 
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Quando inizia la celebrazione dell'Eucarestia il sacerdote, durante il canto di ingresso, saluta il tabernacolo con la genuflessione. È questo un gesto solenne e composto che segna l'inizio della messa insieme al bacio dell'altare che segue. Da questo momento il centro della attenzione diventa l'altare e non più il tabernacolo. Durante l'intero svolgimento della messa è l'altar maggiore ad avere la precedenza sul tabernacolo. Terminata la messa, durante il canto finale, riprende la sua priorità il tabernacolo, nel quale è stato riposto il Santissimo.

Questo significa che durante la Messa NON SI FA LA GENUFLESSIONE al tabernacolo, ma ci si accosta all'altare con la riverenza (del capo o delle spalle). È altamente sconveniente che chi si accosta per una lettura o una monizione frapponga un gesto di adorazione come la genuflessione durante un semplice spostamento.

Ricordo anche che durante le tre orazioni proprie della messa (colletta, prima delle letture, sulle offerte, e dopo la comunione, l'assemblea deve essere in piedi nell'atteggiamento orante).
La preghiera post-communio
Di recente Papa Benedetto XVI ha chiesto ai responsabili delle celebrazioni di lasciare almeno 15 minuti di silenzio dopo la comunione. Questa richiesta ci appare sicuramente sulle prime un po' strana. Ma come? Quindi la Messa deve durare 15 minuti in più? Non è già troppo lunga?

In effetti occorre spiegare bene questa richiesta che è tutt'altro che una curiosità liturgica.

La nostra fede nell'Eucarestia ci dice che il momento della comunione sacramentale è un incontro vero e sincero con il Cristo vivo nella Chiesa.

In fondo l'Eucaristia è proprio tutta finalizzata a questo incontro, che si svolge in due momenti centrali: la consacrazione e la comunione. Nel primo di questi momenti, tutti in ginocchio, contempliamo l'elevazione dell'ostia e del calice così come sta scritto nel vangelo di Giovanni: “volgeranno lo sguardo a colui che è stato trafitto”.

Riprendendo un passo del libro dei Numeri, tutte le volte che guardiamo il sacerdote che ostende a tutti l'Eucarestia accade una soprannaturale ripresentazione della morte in croce di Cristo, in modo tale che ci è permesso di unire la nostra offerta alla Sua e partecipare ai frutti della redenzione unendoci al suo sacrificio.

È un momento sacro, perché ciascuno di noi è chiamato a pensare seriamente alla sua vita e a ciò che può offrire.

Occorre una grande delicatezza. Per questo si fa silenzio in questo momento e si evitano anche romantici sottofondi musicali.

Lo sguardo di tutti è rivolto all'altare sul quale si compie il sacrificio gradito a Dio. Ma la vista per molti di un sacrificio cruento è troppo forte, per cui a volte lo sguardo cede al timore.

Il secondo momento di questo tipo è proprio il silenzio dopo il canto di comunione. Questo canto accompagna la processione con cui i fedeli si accostano alla comunione. È un canto di gioia e di popolo. Terminato questo canto, tutti fermi nei propri banchi, inizia il post communio che si conclude con una preghiera da recitarsi in piedi.

Ma prima di questa preghiera si può sostare in silenzio.

Certamente questo silenzio è il momento del ringraziamento personale. Ciascuno è chiamato a dire a Dio la sua gioia e gratitudine per il dono dell'Eucarestia. Apriamo il nostro cuore a Gesù che si è donato a noi manifestando a lui tutto noi stessi.

È anche questo un momento delicato in cui tutti coloro che non possono fare la comunione perché non sono nelle condizioni richieste, vivono una certa sofferenza interiore. Per loro e con loro si può recitare la preghiera per la comunione spirituale. Ma si addice anche il silenzio come forma di rispetto e di comunione anche con chi per motivi vari è in quell'occasione o stabilmente privato della comunione sacramentale.

È opportuno che questo secondo momento si protragga, per ripensare al vangelo ascoltato, per pregare in modo personale per qualcuno. A volte lo possiamo fare anche ad alta voce se invitati dal sacerdote.

Seguendo le indicazioni del Papa vogliamo crescere nella capacità di offrire a Dio il nostro ringraziamento sia in termini di tempo che in termini di intensità spirituale.

Non da ultimo, questo silenzio ci aiuta a capire che nella Santa Liturgia è più importante quello che fa Dio che quello che facciamo noi, più importante è la sua parola che le nostre. 

A volte vorremmo trasformare la Messa in un momento funzionale a qualcosa. 

La gratuità espressa dal silenzio è un elemento però a cui non possiamo rinunciare.
Invitiamoci con delicatezza a vivere bene questi due momenti della messa.
In particolare vorrei insieme a voi riflettere sulla presenza reale di Gesù: il sacrificio della croce nel quale Gesù muore, viene reso presente dal racconto dell'Istituzione dell'Eucarestia, dell'Ultima Cena in modo straordinariamente forte dalle parole del Sacerdote. 

Il silenzio e l'Adorazione durante l'elevazione sono tradizionalmente l'atteggiamento richiesto. Si suona solitamente il campanello per richiamare tutti all'impegno e alla delicatezza dell'unione con Cristo in quel momento.

Può aiutare mettersi in ginocchio se possibile, e per chi ha bambini molto piccoli, tenerli vicini sia per evitare che facciano rumore sia perché possano avvertire più facilmente la presenza di Gesù.

Le parole "Prendete e mangiate, ... prendete e bevete", hanno un carattere solenne e grave. La morte di Gesù, la sua risurrezione e l'attesa della sua venuta risvegliano in noi la fede e la speranza. Il momento dell'elevazione è il momento della fede di Tommaso che riconosce Gesù in quell'ostia offerta ed esclama "Mio Signore e mio Dio". Per tanti anni ho ripetuto durante quel momento le parole di Tommaso che mia mamma mi suggeriva nell'orecchio da bambino per vivere meglio quel momento solenne.
Oggi riconosco che l'atteggiamento di Tommaso davanti al Crocifisso risorto sono proprio le parole della Chiesa che riconosce la presenza reale di Gesù, Signore e Dio in mezzo alla sua Chiesa.
Ottobre 2011
Accorgersi del fratello
Accanto all'esigenza di imparare a leggere i segni della presenza di Dio occorre riconoscere che la Liturgia è anche il luogo della fraternità.

Quando ci rechiamo alla Messa a volte non è facile conciliare due esigenze che in apparenza sono contrastanti.

Da una parte siamo consapevoli che la chiesa è il tempio di Dio e in quanto tale va rispettato. In essa possiamo pregare e raccoglierci nel silenzio che solo fa sorgere la vera preghiera del cuore. Abbiamo veramente bisogno del silenzio in un caos come il nostro.

Il silenzio però non è un fatto solo fisico. Occorre anche disporsi al silenzio e non è possibile a volte ottenerlo facilmente. Posso facilmente (con qualche eccezione!) chiudere la bocca ma il mio cuore rimane spesso infestato da rumori e confusioni.

Posso cercare di pregare, ma i rumori della strada mi disturbano.

A volte anche nelle chiese non si riesce a trovare un po' di pace! 

Quando il tuo cuore cerca pace vorresti trovarla almeno in chiesa.

Ma una chiesa cristiana non è solo un luogo di silenzio. D'altra parte c'è infatti anche l'esigenza di rendere la preghiera un fatto di comunione. Tutti noi abbiamo presente la scena tipica in cui la signora di una certa età riprende con asprezza la giovane mamma di turno che non riesce a stare a messa serena, che disturba, e qualcuno dovrà pure riprenderla, ... È chiaro che la liturgia non è compatibile con le impazienze o le frecciate, d'occhio o di lingua, che sgorgano da un cuore che non è in pace.

La Santa Messa è un fatto di comunione; l'Eucarestia costruisce la comunità. Quando una persona arriva a Messa per la prima volta dovrebbe sentirsi accolta e invece a volte nessuno è in grado di trovare il momento giusto, le parole giuste per non innescare la dinamica della piazza da una parte, ma anche per non comportarsi in modo freddo e indifferente nei confronti di un fratello.

Come superare questo dilemma? Meglio il silenzio antipatico o la dispersione fraterna? La questione non è di facile soluzione ma il contrasto tra l'esigenza della fraternità e quella della spiritualità è solo apparente.

Una vera fraternità non è goliardia o pettegolezzo. Una vera spiritualità non è astratta e priva di bontà.

La cura della vita spirituale ci aiuta a cogliere gli attimi giusti e le parole corrette per poter vivere la fraternità prima, dopo e soprattutto durante la messa. 

A volte siamo presi da un contrasto di coscienza solo perché non siamo noi in pace e quindi proiettiamo negli altri la causa di questo disagio. 

È chiaro che se uno non conosce bene la liturgia farà fatica ad interpretare nel modo giusto i gesti e i momenti. E spesso la maggiore rigidità si trova proprio là dove non c'è una conoscenza. Questa conoscenza non è tanto teorica ma spirituale, vera e concreta con il Signore.

A tutti però chiedo uno sforzo per aiutarci a conciliare queste due dimensioni per una santa fraternità e una amichevole spiritualità. 

È obbligo di ciascuno fare attenzione al fratello. Al bambino che con amorevolezza va aiutato a vivere come può un incontro vero con Gesù. Non esiste un baby-sitting durante la messa proprio perché a tutti è possibile parteciparvi.

Basta un sorriso e un gesto di fraternità con chi è nuovo e un po' disorientato.

Il parroco come vedete oggi non può più garantire questo servizio: in verità a volte noi parroci siamo un po' orsi e non saremmo in grado di accogliere alcuno.

Mi viene da dire, con l'attenzione e la premura di tutti, che la nostra celebrazione eucaristica sarebbe certamente più accogliente nei confronti di ognuno, senza sciatterie ("lascialo fare, tanto è un bambino") e senza rigidezze esagerate (il caso classico in cui il genitore impedisce al figlio di fare una cosa non pericolosa e ottiene strilli e urla).

Con un po' di buon senso e un po' di formazione siamo invitati a trovare modi nuovi per celebrare il Santo Sacrificio.
Don Davide
ottobre 2011

Accorgersi della bellezza. 
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La liturgia è il luogo della bellezza.
Il grande inglese convertito e Cardinale, il Beato John Henry Newman (1801 - 1890), era persuaso che il tema della devozione liturgica fosse di decisiva importanza in ogni epoca della Chiesa. Affermava, infatti, che la presenza o l'assenza di tale virtù distingue i veri credenti dai falsi cristiani. Con parole audaci, Newman dichiarava: "Dai giorni degli apostoli, mai c'è stato un momento in cui la Chiesa non sia esistita; e mai c'è stato un tempo in cui non si trovasse qualcuno che preferisse 

un modo di celebrare diverso dal modo di celebrare della Chiesa. Sempre sono vissuti quindi questi due tipi di cristiani professi: cristiani che stanno con la Chiesa e cristiani che non stanno con la Chiesa; e fa impressione, io dico, che mentre, da una parte, il rispetto verso le cose sacre è una caratteristica dei primi nel loro insieme, dall'altra, la mancanza di rispetto è la caratteristica dei secondi, nel loro insieme". 

Egli deplorava però che ben pochi credenti possedessero questa virtù. In una sconcertante dichiarazione, il Cardinale affermava: "Intere società chiamate cristiane ne fanno quasi un principio primario di ripudiare il dovere della devozione e del rispetto; e noi stessi, per i quali, come figli della Chiesa, la devozione è di fatto una tradizione accessibile, ne abbiamo invece spesso molto poca e non ne sentiamo neppure la mancanza!". 

La sua analisi è pertinente ai nostri tempi. In molte liturgie celebrate nelle parrocchie, non è comune trovare lo spirito di devozione di cui parla Newman. Oggi, il culto cattolico romano si è inquinato di abusi, di deviazioni illecite, di familiarità sconveniente, con una perdita del senso del sacro e una serie di disordini tali da banalizzare i sacramenti.

Spesso funzioni liturgiche assumono il volto di un festival di auto-affermazione, guidate da formule di consumismo, intrattenimento e psicoterapia o ridotte a "teatralità artificiali", per usare un'espressione coniata da Papa Benedetto XVI. (...) La devozione liturgica o la non devozione è, alla fine, una questione di fede. Crediamo che il Signore del Cielo e della terra si rende presente a noi nei riti prescritti, nelle parole e nei simboli della liturgia cattolica o no? Se la nostra risposta è sì, ecco come Newman commenterebbe la nostra acclamazione di fede: "Dico questo, dunque, che penso non sia ragionevolmente contestato da nessuno. C'è una classe di sentimenti che dovremmo avere - sì, averli ad un livello intenso - se letteralmente avessimo la visione dell'onnipotente Dio; sono la classe di sentimenti che noi avremo se ci rendiamo conto della Sua presenza: in proporzione al nostro credere che Egli è presente, avremo quei sentimenti;  non averli significa non rendersi conto, non credere che Egli è presente" : (parliamo di ) "sentimenti di stupore, di maestà, di tenerezza, di riverenza, di devozione ed altri sentimenti che, in modo speciale, si possono chiamare cattolici".
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Dal National Catholic Register (USA), 9 ottobre 2011
Queste parole richiedono una riflessione un po' più approfondita: sappiamo infatti che quando  si   parla   di sentimenti, di emozioni, 

entriamo in un terreno spesso infido e franoso. È necessario oggi richiamarsi alla devozione  liturgica:  tuttavia   questo  richiamo  deve 

accompagnarsi da una riscoperta della bellezza della liturgia. Non stiamo parlando di gusti personali, ma di armonie riconoscibili da tutti, o almeno da gusti educati. L'uomo infatti si abitua a tutto, è vero. E i gusti a volte portano l'uomo all'eccesso.

Possiamo abituarci ad un vestito vecchio e ormai brutto, ma quando lo guardiamo magari suscita in noi poesia e affetto. Faccio alcuni esempi. Chi può giudicare se un canto è bello? Chi può dare un giudizio obiettivo su una composizione floreale per un matrimonio?

A queste domande occorre rispondere che nella liturgia, in ogni suo aspetto, dall'arredo agli abiti, occorre decoro e buon gusto.

Capita a tutti di vedere persone a Messa in tuta o con le ciabatte. 

Anche in questo caso possiamo vedere due esagerazioni: la teatralità di una ricercatezza fine a se stessa (le famose pellicce per la messa di Natale) da una parte; la sciatteria di chi in fondo è pigro (affermando, magari, che è l'intenzione o il pensiero che conta). 
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È certo che quando si tratta di preparare una liturgia come la Messa occorre risvegliare in noi il senso del sacro, e nel dialogo trovare gli elementi necessari per rendere bella una celebrazione. Anche in questo occorre aiutarsi e vegliare con amore gli uni sugli altri.
Novembre 2011
Prendete parte alla mia gioia
Sovvenire alla vita della Chiesa
Mentre ricorre oggi la giornata di sensibilizzazione al sostegno economico della vita della Chiesa, nella nostra diocesi celebriamo anche la giornata per il Seminario.

Per introdurci alla riflessione vi propongo la lettura di un brano del profeta Aggeo: Così parla il Signore degli eserciti: “Questo popolo dice: 'Non è ancora venuto il tempo di ricostruire la casa del Signore!'”. Allora fu rivolta per mezzo del profeta Aggeo questa parola del Signore: "Vi sembra questo il tempo di abitare tranquilli nelle vostre case ben coperte, mentre questa casa è ancora in rovina? Ora, così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Avete seminato molto, ma avete raccolto poco; avete mangiato, ma non da togliervi la fame; avete bevuto, ma non fino a inebriarvi; vi siete vestiti, ma non vi siete riscaldati; l'operaio ha avuto il salario, ma per metterlo in un sacchetto forato. Così dice il Signore degli eserciti: Riflettete bene sul vostro comportamento! Salite sul monte, portate legname, ricostruite la mia casa. In essa mi compiacerò e manifesterò la mia gloria - dice il Signore. Facevate assegnamento sul molto e venne il poco: ciò che portavate in casa io lo disperdevo. E perché? - oracolo del Signore degli eserciti. Perché la mia casa è in rovina, mentre ognuno di voi si dà premura per la propria casa. Perciò su di voi i cieli hanno trattenuto la rugiada e anche la terra ha diminuito il suo prodotto. Ho chiamato la siccità sulla terra e sui monti, sul grano e sul vino nuovo, sull'olio e su quanto la terra produce, sugli uomini e sugli animali, su ogni lavoro delle mani".
Le parole del profeta Aggeo fanno risuonare in me quelle di Benedetto XVI, il quale, già due anni fa, tuonava, ammonendo gli operatori economici e sociali di rendersi conto che, la grande crisi in cui siamo immersi, non è una crisi economica ma piuttosto una crisi di valori.

Non potete stare al caldo nelle vostre case quando la casa di Dio va in rovina, dice Aggeo, prima della ricostruzione del secondo tempio. 

Infatti i momenti di crisi hanno una radice più profonda: trascurando la vita spirituale, il seme della paura e dell'indifferenza crescono e minacciano una sana convivenza.

Ma la verità profonda di questo è che se io assolvo i miei doveri con Dio anche il rapporto con la creazione si muta da ribellione ad obbedienza.

Pensate a quello che succede con il tempo: chi prega non va mai di fretta, perché adempie al comando che ricorda che il tempo è di Dio, gli appartiene; chi invece crede di possedere e amministrare il suo tempo come se fosse esclusivamente suo, si trova ben presto "senza tempo".

Lo stesso discorso si può fare sulla crisi economica. Ti trovi in ristrettezze economiche? Fai un'offerta ai poveri, condividi i tuoi beni con i fratelli! Solo così vedrai rifiorire la tua situazione. Dio ama infatti chi dona con gioia e non si lascia vincere in generosità.

Il popolo ebraico aveva sviluppato il sistema della decima. Anche nelle prime comunità cristiane alcune forme di condivisione dei beni sono sempre state presenti.

Potrebbe infatti sembrare strano che durante la Santa Messa si raccolga del denaro; siamo forse abituati a pensare che la questione economica sia estranea alla religione; molti dicono che non c'è bisogno di strutture per pregare Dio che, come dice qualcuno, "è dappertutto!". Potrebbe stupire sapere che anche la Parrocchia ha un bilancio, paga le tasse, e ha una gestione economica complessa.

Ma basterebbe leggere il libro degli Atti degli Apostoli per capire che la Chiesa nasce proprio dall'esperienza della condivisione dei beni simbolicamente rappresentata dalla colletta che ancora oggi viviamo nella messa comunitaria.

Tutti sanno che in alcune occasioni speciali la raccolta domenicale viene devoluta per fini benefici straordinari.

Ma qual'è il criterio di massima per valutare questa redistribuzione/raccolta di offerte? Che senso ha questa raccolta nelle domeniche in cui non c'è un fine specifico?

Se riusciamo a riconoscere ciò che nel nostro bilancio familiare è indispensabile, ciò che risulta necessario e ciò che invece è superfluo, credo che sarebbe facile destinare "una decima" alla vita della comunità. Purtroppo la questua è diventata oggi un gioco per i bambini, identificata con una monetina. Ma il senso di partecipare alla vita della parrocchia concretamente con un'offerta significativa appare molto più profondo, nel senso stesso dell'eucarestia. Quando spezziamo lo stesso pane non sappiamo se un fratello vive una necessità; possiamo affidare un po' del nostro superfluo perché possa sostenere ciò che è indispensabile per qualcun altro. Per chi ha un reddito non dovrebbe essere difficile contribuire con 10/15 euro alla settimana per la vita della comunità.

È anche un segno di fiducia in chi li amministrerà. Per questo sarà mia premura rendere pubblico il bilancio ogni anno a partire dal prossimo febbraio 2012, non appena cioè la gestione della registrazione contabile delle parrocchie entrerà a regime. Molti in questi due anni mi hanno chiesto perché non ho pubblicato bilanci dettagliati. Devo ammettere che gli studi ragionieristici mi hanno impedito di pubblicare cose parziali e approssimative e così abbiamo studiato un sistema per realizzare un bilancio comprensibile e chiaro.

Speriamo insieme al CPAE di raggiungere il nostro obiettivo entro pochi mesi.

L'educatività del gesto della raccolta domenicale che si fa all'offertorio dipende anche dal valore che diamo a questo antichissima forma di condivisione dei beni.
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Cellule di Evangelizzazione

Inizia la sperimentazione.

Nel mese di ottobre la segreteria del consiglio pastorale parrocchiale ha fatto visita a Mons. Pizzi per presentare il progetto Cellule. Il vescovo ci ha incoraggiato a "provare" dandoci alcune indicazioni di fondo.

Le osservazioni del vescovo alla proposta delle cellule di evangelizzazione sono tratte da Comunione e Comunità: "la parrocchia è la «cellula» della diocesi, la famiglia di Dio, come fraternità animata nell'unità, o «come insieme di fratelli animati da un solo spirito», capace di «fondere insieme tutte le differenze umane che vi si trovano e inserirle nell'universalità della Chiesa». In essa, il credente può vivere di fatto la sua vita cristiana quotidiana. La parrocchia costituisce, di fatto ancora oggi, la prima e insostituibile forma di comunità ecclesiale, strutturata e integrata anche con esperienze articolate e aggregazioni intermedie, che a essa devono naturalmente convergere o da essa non possono normalmente prescindere. La comunità parrocchiale riunisce i credenti senza chiedere nessun'altra condivisione che quella della fede e dell'unità cattolica. La sua ambizione pastorale è quella di raccogliere nell'unità persone le più diverse tra loro per età, estrazione sociale, mentalità ed esperienza spirituale. Oggi il bisogno di un'esperienza di vita comunitaria è da molti assai sentito, e accade che la parrocchia si articoli in vari gruppi o piccole comunità. Un po' dappertutto fioriscono nella Chiesa tante piccole comunità, a volte singole o collegate tra loro in associazioni o movimenti.

Paolo VI vi scorgeva «una speranza per la Chiesa universale», quando esse si nutrano della parola di Dio senza restare schiave delle ideologie, quando evitino la tentazione della contestazione sistematica e, bene inserite nella grande Chiesa, conservino una sincera comunione con i pastori, senza considerarsi mai l'unica forma autentica di vita ecclesiale. Coloro che le formano devono sentire di appartenere al popolo di Dio: neppure lontanamente queste nuove forme di aggregazione ecclesiale possono concepirsi e volersi in alternativa alla comunità parrocchiale o diocesana, ma piuttosto devono in ogni situazione e occasione avere a cuore di collaborare con esse, sempre disponibili ad adeguare i loro modi di vedere e i loro piani di azione alle visioni e ai piani pastorali delle comunità più grandi, nelle quali Dio le ha chiamate a vivere e a operare". 
Riconoscenti di queste parole, partiamo questa settimana con le Cellule provvisorie. Il periodo sperimentale prevede la formazione di due Cellule (una a Villanova e una a Villagrappa) che, per circa 6 mesi, cercheranno di abituarsi al ritmo settimanale di preghiera in due case temporanee. Lo scopo di questo periodo è imparare a vivere il momento di preghiera secondo lo schema del metodo che ci viene proposto. A questo scopo, due persone (chiamate Leader), ricevono una formazione specifica in questi mesi; entro maggio 2012 la proposta di aderire al sistema delle Cellule di evangelizzazione sarà fatta ufficialmente a tutta la comunità e coloro che hanno partecipato alla fase provvisoria saranno chiamati a fare da nucleo portante delle Cellule che si formeranno. Tenendo conto che il numero massimo di partecipanti a una cellula è di 15 persone, formeremo un numero iniziale di Cellule definitive con altrettanti leaders.

Ricordiamo che lo scopo delle Cellule è trasformare il numero maggiore possibile di case della nostra parrocchia in luoghi in cui almeno una volta alla settimana si preghi. Lo stile della preghiera e il metodo servono ad aiutarsi a vivere in modo cristiano questo scopo, senza scadere in forme settarie e antievangeliche, come ci ricordava il Vescovo. Il motto di san Paolo ci aiuta: "Guai a me se non annunciassi il Vangelo".
Dicembre 2011
La festa di 
Santa Lucia
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In attesa del torrone di Santa Lucia e del panettone di Natale, le nostre giornate si accorciano velocemente e il tempo dell'esposizione al sole sta scarseggiando: l'illuminazione artificiale dà il suo meglio 

in questi giorni dell'anno in cui non si disdegna neppure un lume di candela, o le allegre luci ad intermittenza.

Accendiamo allora volentieri le nostre lampade, le nostre candele per metterci a leggere un buon libro, o lasciarci rallegrare da una buona musica.

Nella tradizione liturgica della Chiesa il rito del lucernario al tramonto del sole ricorda sia il ritorno di Cristo, sia la sua venuta, quella che attendiamo alla fine dei tempi, sia quella che ricordiamo nel Santo Natale.

Il tempo del silenzio è tempo di ascolto della Parola: in casa oltre al presepe possiamo sistemare il libro dei vangeli aperto in un luogo dedicato alla preghiera. L'angolo del Vangelo è la vera luce per le nostre vite
Don Davide
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 Stella dell'evangelizzazione
In queste settimane è spuntata una stella nuova nella nostra vita comunitaria. 

Si chiama Cellule di evangelizzazione.

Cosa sono?

A casa delle nostre famiglie ci si ritrova con un ritmo settimanale per cantare le lodi di Dio.

Cos'è la preghiera di Lode? Questo vocabolo fa parte del nostro lessico, ma non siamo abituati ad usarla per la preghiera. Chi prende il massimo dei voti prende 10 e Lode. Un nostro modo di dire recita: "senza infamia e senza lode".

Ma la "preghiera" di lode cos'è? 

Una preghiera che non è il semplice ringraziare per qualcosa. Non è concentrata su un dono in particolare ricevuto. Piuttosto è il giubilo. Quella descrizione degli attributi dell'amata da parte dell'innamorato. Il traboccare di gioia del cuore credente. Come parla un innamorato, a volte anche solo con la voce ma senza parole, così anche noi vogliamo imparare a lodare Dio.

Per questo sono nati due gruppi provvisori che da un mese circa hanno visto crescere l'entusiasmo e la voglia di imparare a lodare Dio per l'opera dell'evangelizzazione.

Il segreto della Chiesa di Cristo che rinasce oggi in questo secolo è proprio infatti la scoperta stupefacente che solo la lode apre il cuore di chi è lontano, di chi dice di non credere, di chi ce l'ha con la Chiesa... e questo succede anche tra noi in questi mesi.

Diamo lode al Signore per avere scelto la comunità di Castiglione-Villagrappa-Villanova per diffondere in terra di Romagna la grandiosa scoperta delle cellule di evangelizzazione.

Non si tratta in realtà di nulla di nuovo rispetto a quello che siamo come comunità parrocchiale. Si tratta solo di un metodo adatto al nostro tempo per ricordarci di un impegno che viene dalla tradizione liturgica.
L'inno/Rito “Gloria in excelsis Deo” è infatti un elemento che, nato inizialmente della Liturgia del Natale, è stato poi conservato per ogni Celebrazione Eucaristica festiva. 
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Le parole iniziali sono molto esplicite: sono le parole degli angeli che cantano la notte di Natale secondo Luca un inno angelico ai pastori. Il resto del componimento è uno sviluppo trinitario di questa lode a Dio. Appunto la lode di Dio, quella che impariamo a fare con pazienza nelle Cellule di evangelizzazione. 

A cosa serve infatti il Gloria, se non per dirci che la celebrazione che iniziamo la vogliamo vivere all'insegna della lode?

Se ci pensiamo, è una lunga preghiera che ripetiamo ogni festa, non solo la domenica, ma anche per le feste degli apostoli, le feste mariane, i matrimoni, ecc.

Questo pilastro liturgico ci dice che la nostra fede si fonda sulla lode. 

Saremo capaci di esprimere questa gioia nella nostra vita di comunità? Non vorremo che questo inno (spesso solo recitato a memoria) resti una realtà staccata dalla nostra vita, dalle nostre emozioni, dalla nostra anima?!

Chiediamo allora in questo Natale la grazia della gioia cristiana, quella che sgorga dalle scelte radicali, quella perfetta letizia di cui scrive San Giacomo, e che non può mancare in chi canta “Gloria a Dio nell'alto dei cieli”.

Lo chiediamo per intercessione di Maria che ha innalzato a Dio uno stupendo cantico di Lode incontrando la parola e il saluto di Elisabetta sua parente. È lei la stella della nuova evangelizzazione. 
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Maria vegli sul germe di lode e di annuncio che sta germogliando in mezzo a noi come un giorno custodì il seme divino per dare alla luce la Stella più grande, il Sole di Giustizia che illumina ogni uomo che nasce in questo mondo.
Buon Natale a tutti
Don Davide
